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E tre. Ma quanto è forte questo Ca-
vendish, questo pistard, questo ra-
gazzino dal nome di banana? Ter-
zo sprint affrontato, terza vittoria,
cento per cento. Così forte che Hu-
shovd, che ha 250 metri davanti
per saltarlo, nemmeno gli entra
mai in scia, nemmeno lo vede. E
lui, il ragazzino, sulla linea si alza,
esulta e poi prende gli occhiali in

mano e finge di pulirli. Come a voler
dire: ho il tempo, in volata, anche di
dedicarmi ad altro. A La Gran-
de-Motte aveva mimato il gesto del
telefonino. Che personaggio, que-
sto Cavendish. Odia Pozzato, odia
chi va piano e i pirati delle volate,
come l’americano Farrar, ancora
piazzato, terzo e lontanissimo. Non
ha bisogno di molto: solo di un retti-
lineo sgombro e di una bicicletta da
spingere al massimo.

LO SCIOPERO “BIANCO”

Nemmeno della radiolina, ovvio. Al-
meno lui. L’Aso ha provato a toglier-
la a tutti, in partenza, per tentare un
esperimento ardito: tornare indie-
tro di 15 anni, niente radiolina ma
libertà assoluta – sulla carta – ai cor-
ridori. Esperimento realizzato, ma
fallitissimo: quasi tutte le squadre,

eccetto le devote francesi, hanno
rigettato la richiesta, accettandola
formalmente, ma rifiutandola nei
fatti. La tappa finisce in partenza,
a Limoges. I direttori sportivi chie-
dono ai corridori di andare a spas-
so fino a Issoudun, di non attacca-
re, di contestare con l’inazione la
decisione unilaterale dell’organiz-
zazione – che vuole riprovarci nel-
la tredicesima, a Colmar -. Va via
una fuga di ribelli francesi più il
russo Ignatiev della Katyusha che,
significativamente, non tira un me-
tro fino ai meno 10. Il gruppo con-
trolla e poi si scatena negli ultimi
km. La Columbia balza all’istante
sui quattro, li macina, e poi trasci-
na Cavendish verso il tris. I corrido-
ri non vogliono rinunciare alle di-
rettive dei loro direttori - o buratti-
nai, a seconda del punto di vista -.
Pozzato: «Tornare alla macchina
per poter scambiare una parola col
ds è pericolosissimo. E poi, le tatti-
che le fanno comunque le gambe e
la testa dei corridori». Una volta
era un altro ciclismo eccetera. Co-
me l’elettricità, come gli acquedot-
ti, la radiolina pare una di quelle
invenzioni irreversibili: tornare in-
dietro non è tecnicamente possibi-
le. Il Tour ci ha provato, come pro-
vò una volta Desgrange a impedi-
re ai corridori il cambio. Il risultato
è stato uguale.

IL TOSCANOANCORA INGIALLO

Nocentini arriva comodamente in
giallo, mentre ronzano le voci sul-
la testa delicata del pensatore Con-
tador: Alonso, il pilota di Formula
Uno, sta mettendo su una squadra
per il 2010 incentrata su Contador
e su uno sponsor munifico, il Ban-
co di Santander. Sempre Conta-
dor, durante il riposo, ha sparato
contro il clima solforico nel team
Astana. Ribadendo la regola aurea
e ferrea del ciclismo: le corse non
si possono mai vincere da isolati.
Sta bene di gambe, di testa meno,
alla fine però sul Ventoux sarà diffi-
cilissimo stargli davanti, forse im-
possibile, anche per Andy Schleck,
il più temuto dallo spagnolo. Arm-
strong resta alla finestra, speran-
do che il ritmo, come sui Pirenei,
rimanga bassissimo e al livello del-
le sue gambe attuali. Oggi altra
tappa per Cavendish. La notizia ve-
ra sarà la sua prossima gag, sulla
linea d’arrivo. ❖

IL SITOUFFICIALE DELLAGRANBOUCLE

PARLANDO

DI...

Europei:
oro Vezzali

La Juventus. Coloro che non
ne riconoscono il fascino non si limi-
tano a non amarla. A Roma, poi, la
vedono come Satana, il Male Assolu-
to, Mater Tenebrarum, un mostro
mitologico che assomma in sé le peg-
giori nefandezze ed eccelle nella
pratica del latrocinio. E siccome
ogni risentimento atavico si alimen-
ta con la perpetuazione dei ricordi, i
romanisti si tramandano di padre in
figlio la memoria del celebre goal
fantasma di Turone contro la Juve,
che, se convalidato, avrebbe conse-
gnato alla Roma lo scudetto
1980-81. Il presidente romanista Di-
no Viola, a fine campionato pronun-
ciò la famosa frase sullo scudetto
«perso per una questione di centime-
tri».

In questo modo l’odio verso l’op-
pressore sabaudo non verrà mai me-
no e la tendenza nazionale al vittimi-
smo e alla dietrologia sarà stata pie-
namente assecondata. Chi ne paga
le conseguenze è la minoranza etni-
ca bianconera nella capitale, abitua-
ta a reagire al risentimento gialloros-
so con l’ironia. Per questo motivo
“Er go’ de Turone. Diari di uno ju-
ventino a Roma”, di Massimo Zam-
pini, si discosta nettamente dai con-
sueti manuali di autodifesa per tifo-
si. Se altrove dominano il livore e
l’astio fanatico, Zampini ci ride su
consapevole di quanto sia meschino
godere per gli insuccessi degli avver-
sari e svilirne le vittorie: attribuirle
a manovre occulte di cui scorgere
ovunque i segni è un vizio che più di
ogni altro impesta l’Italia dei campa-
nili e delle moviole. La parte miglio-
re di questo libro simpaticamente
parziale e fazioso è l’inserto centra-
le, che ospita una galleria di falsi sul-
lo stile de “Il Male”: prime pagine
taroccate dei quotidiani sportivi, fin-
ti editoriali di giornalisti filogiallo-
rossi e un incredibile contratto di la-
voro a progetto con cui Moratti
avrebbe assoldato nientemeno che
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Tour, ancora noia
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rovina il 14 luglio
dei francesi

Mark Cavendish ha vinto allo
sprint per la terza volta, nel
quarto giorno di Rinaldo No-
centini in maglia gialla, una
tappa noiosa, rallentata dai ci-
clisti che protestavano per il di-
vieto di usare gli auricolari.
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